
M I M ANNIVERSARIO DELLA MORTE DEL BRANDE SCIHTTORC 

Verga, i l poeta 
della povera gente 

d i L U I G I R U S S O 
Gii/vanni ^ erga è morto il 2f 

gennaio de) 1922, a Catania, do
ve era nato il 31 agosto del IS40. 
Morte quasi tragica, e piena di 
abbandono, perchè lo scrittore fu 
ri trovalo rantolante per terra, si
mile al Mastro don Gesualdo 
della sua fantasia, che si spegne 
in una camera remota del palaz
zo ducale della figliuola, senza 
l'assistenza affettuosa dei parenti . 

Desideriamo ricoi darne il no
me nel trentesimo anniversario 
della morte; trentesimo anniver
sario che rappresenta anche 4ina 
data felice della sua fama. Pro-

f>rio in questi ultimi trenta auni 
a fama del Verga, che è riaffio

rata subito dopo la prima guer
ra europea, si è a l l a t t a t a e con
solidata non solo per i giudizi 

.della critica, ma per il consenso 
popolare, poiché anche ^li inge
nui hanno sentito che in Verga 
c'era uno scrittore gigante, fuori 
della vecchia tradizione, e che 
egli era il poeta non dirò degli 
umili (poiché la parola umili può 
far pensare al Manzoni, e serlm 
un che di unzione*confezionale, 
e di degnazione che \ iene dal
l'alto), ma il poeta dei po\er i . dei 
diseredati, degli oppressi dal la 
tradizione sociale e dalla tristi
zia generale del mondo. Nel "22, 
quando egli mori, un mio con
giunto mi scris«c da Catan ia che 
il feretro fu accompagnato da un 
lunghissimo corteo di povera gen
te, e tutti mormoravano: < L* mor
to il p c t a della povcia gente! >. 

Ma ii Verga discendeva da una 
famiglia di ricchi proprietar i , in 
cui era in onore, come in molte 
famiglie siciliane, il mito della 
nobiltà, i quali vivevano a Vìz-
zini. tra rTancofonte. il pae-se 
della Cavalleria rusticana, e Co
ro i-o e Vittoria, e non lontano 
da Caltagirone. 1 utti q u o t i luo-

hi dal Biviere di f.entini. a 
rancofonte, a Vizzini. a Ca ' t a -

girone, sono riflessi in maniera 
part icolare nella Vita dei campì, 
nelle Sooelle rusticane, e special
mente in Mastro don Gesualdo. 

Recentemente, per riconoscere 
Mil terreno e legai le a un ricordo 
pieci»u di topografia, un itine
rario fantastico covato .«empie 
nelle mie remini-cenze \ e rgh iane 
da quaran ta anni a questa par 
te, visitando la Sicilia, in occa
sione del premio < l a o r m i n a > , 
ho volino conoscere punto per 
punto tutte le t a m p a ^ u e < he fu
rono di Mastio don Gesualdo, e 
tutto il paesaggio adornlliato da l 
lo «crittore nelle «ne pagine più 
liriche. A p a n e .V inezza . che 
otrgi è- radicalmente ti deformata, 
r>er dir così inondanizzata (nel 
IQtS manteneva ancoia le linee 
tristi quali <i r i t r i t a n o nei Ma
lavoglia. P io ebbi la ventura di 
visitarla allora), tutti gli altri 
paf- i diventat i celebri <»tlraver-
v> le narrazioni verghianc, sono 
spar*i per la piana di Catania , 
e si \ a da Viagrancle, sulle pen
dici dell 'Llna. (chi non ricorda 
Nedda la Varannisa?) . al Biviere 
di Lentini. con tut ta quell 'aria 
greve della malaria, che «i dif
fonde o si diffondeva at torno. An
che qui* soccorre alla memoria il 
più bel racconto delle Sooelle 
rusticane, intitolalo e Malaria >, 
un racconto che ha il movimento 
di una lirica: «• F' vi par di toc-

f 

credere alla fede politica del fre
quentatore assiduo del Casino dei 
Nobili di Catania, o dobbiamo 
credei e alla fede politica quale 
si leva da tutte le pagine dello 
scrittole, «ispirate a tuia condo* 
lenza universale per le privazioni 
dei poveri, e a una -atira incle
mente di tutti i lapprescntanti 
della vecchia -ocieta leudalev La 
satira contiu tutti i baroni -pian
tati è proprio feroce nel Verga; 
lo stile tirilo scn'tioic e flagel
lante. e non -i ai resta nemmeno 
nella lappieseiitazionc di quelle 
veigini di mainici veiginità. che 
affollano le vecchie case barona
li, in atte-a del mari to e del par 
tito buono, che dovrà servire a 
rialzate le -orti del patrimonio 
domestico Le sventurate vestali 
della € roba > invecchiano con i 
loro cartocci nei capelli , invec
chiano sotto acconciat ine grot
tesche, rosse, verdi, gialle, dis
seccate t' impiesciutti te dal lun
go celibato, o pavonaz/e e sorri
denti nei grossi busti cinghiati , 
così come conosciamo le Marga-
rone. nel Mastio don Gesualdo, 
la notte dell ' incendio del palazzo 
Trao, e il giorno della fé ta del 
santo patrono, in casa bganci 

Il lomanzo di Mastro don Ge
sualdo è anche il lomanzo dei 
nobili decaduti , dei 'I rao {oirlu-
terti a sanguine traho) di cui a 
Vizzini si indica la vecchia casa 
decrepita. Presentati come fan
tasmi del passato, che, nella loro 
dolente e vaga follia, stanno a 
significare la caduci tà e la vani
tà di molte menzogne, la nobiltà, 
!a nascita, la ste&sa « roba >, (che 
può essere solo dei padr i che la 
fecero con le loro mani) , due gu 
fi tali e quali , che si r in tanano 
da una stanza al l 'a l t ra , col ter
rore irrigidito e fisso nei loro 
occhi di barbagianni , per tutte 
quelle novità del mondo, che con
tinua ad a n d a r e per la sua s t rada, 
mentre essi sono a t tacca t i alle lo
ro pergamene, ai loro stemmi, a l 
le car te della lite con la corte 
di Spagna, a i r i t rat t i affumicati 
degli avi Questa poesia tragica 
del passato che scompare, senza 
lasciare un r impianto nostalgico 
di sé, ma comunicando solo l'im
pressione di una disorientata fol
lia, fantasmi che «i ostinano a 
vagolare tra gente nuova, e posi
tiva e indifferente, è una delle 
note pio inten-e del nar ra te del 
Verga. Nel mondo verghiano. co
me non < V una fede religiosa 
nell'ai di là. <o-ì non c'è un ri
verente e pa te rno riconoscimento 
della grandezza sociale che fu. 
La grandezza che fu è soltanto 
una triste follia, non c'è che il 
lavoro n n n \ n che crea la roba. 
Accanto ai 1 rao. c'è la barones
sa Rubiera. una consanguinea 
ideale «li Mastro don Gesualdo, 
anch*e-sa una costrut tr ice e vit
tima della roba, che conosciamo 
al momento cu lminan te della sua 
potenza economica: e poi r i t ro
viamo. nell 'ultima par te del ro
manzo. nel pieno della decaden
za morale e fisiologica, paral i t i 
ca. la lingua irrossa e le labbra 
paonazze, e che piange le Mie 
lacrime gro«*c e silenziose sulle 
guancie floscie. Anch'essa un'al
tra vittima avara della roba, una 
divinità questa che finisce sem
pre col divorare, con saturnia in-

pessimismo cattolico del Manzo
ni) gli detta soltanto una mesta 
cantilena, e talvolta un 'aspra sa
tira stille ingiustizie del mondo. 
lo non darei mai a leggere le 
opere di Veiga alle principesse e 
alle duchesse t h e spesseggiano 
ti a Taormina e Catania , e che 
fanno gli onori di casa agli ospi
ti illu-tii , con inappuntabi le gen
tilezza- esse vi av verth ebbero l'e
picedio del loro mondo feudale, 
e ie«piterebbero in una solitudi
ne* de-erta, che è il solo cielo ve
race e accorato del mondo eterno 
del poeta 

I. da quella solitudini -i pai te 
un grido di piotesta. un grido di 
libeità dalla miseiia pei tanta 
povera gente oppre—a. oppi e—a 
non dalle Ioni gentilissime p e d o 
ne ma da tutto un o id inamento 
aitai lon is tko che dà imppo ti-
lievo alla gentilezza di quelle Io
ni pei siine. \ erga ci viene i iuon-
tro quale scrittore, simile ad al
cuni «< littori tii-si del l 'Otto!ento, 
che non profetizzano un nuovo 
as-etto sociale, ma lo pi eparano 
intanto e ne suggeri- iono dolo-
lo-amcnte la fatale necessità 

CHI SOUO GLI ANTITALIANI 

Le vicende del processo Porzus 
e la campagna elettorale d. e. 
L'offensiva contro la Resistenza dai misfatti del maresciallo Cau alla 
deposizione dei testi a Brescia - Combutta tra governo e fascisti di Salò 

m-M-
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L'offensiva contro la Resisten
za non è cominciata in queste 
settimane, ria avuw, anzi, pieno 
M'iluppo quando il diciotto apri
le una tonaca nera si è distesa 
come tela di ragno sul nostro 
Paese. Allora tutti i cerini al-
l'ombra di quella tela hanno in
cominciato a uscire dagli anfrat
ti dove sì erano nascosti e hanno 
irasformato in rumori i mormo
ni, e dalle lettere anonime sono 
passati alle denunùp perchè ve
nissero colpiti coloro che li ope 
r ano cacciati come traditori e 
che avevano .salinfo >l buon no
me d'Italia. 

Si incomincio a chiedere a gran 
voce il procPbsa alla Resistenza. 
Fu il tempo dei marescialli Cau, 
quando provincia por p ro r inc ia , 
Modena in testa, si batte alle ca
se dei partigiani ritornando ai 
rastrellamenti di interi paesi, ra
strellamenti che hanno ti» nome 
e una trista memorili 

Si incarcerarono le medaglia 
d'oro, < q iocani più a rd imentos i , «Come volete che gli metta le spalle a terra? sono rotonde:» 
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I PROPOSITI DEL NOTO ATTORE IN UNA INTERVISTA ALL'UNITA' 

Gassmann sarà Cyrano 
I classici italiani e stranieri in una stagione popolare - Un giro di recite in 
America - Amore per la poesia di Neruda - Shelley Winters lavora a maglia 

persino i parenti dì coloro che 
aceuano paga to con la vita. 

Chi non ricorda l'invenzione 
del n Triangolo della morte », i 
variopinti racconti del terrori
smo partigiano, quasi che le men
zogne dei vili di ieri riuscissero 
a far dimenticare alle popolazio
ni che le avevano viste coi loro 
occhi e sofferte nelle loro carni, 
il terrorismo e le barbarie dei 
nemici, degli assassini degli uo
mini e della Patria. 

Chi si colera particolarmente 
colpire, o almeno da chi inco
minciare? Ancora una volta la 
offensiva antiparligiana nasceva 
sotto il senno della rtlfà. Si vo-
levano colpire prima quei par
tigiani che non erano in odore 
di santità presso •' aoverno del 
diciotto aprile 

Omar Bisi, medaglia doro, tu 
puoi raccontarci gli a •ini di car
cere sofferti prima di i... ere as
solto, cosi come il muftì o della 
medaglia d'oro Gabriello Degli 
Esposti (alla quale la suina, non 
la leggenda, documenta che i 
tedeschi hanno tolto gli occhi) , 
può ancora raccontarci quanto 
carcere ha subito e come le n'olici 

Quale nitore italiano che nwi sia una certa tranquillità (mi dice ri 

lerra gra«?a che fumi, là da per 
rutto, torno torno alle montagne 
che la chiudono, da Agnone al 

caria con le mani — t o m e della {clemenza, i MIO! favoriti ed adepti . 
F.' lecito cer tamente fare delle 

indagini su quello che Giovanni 
Verga, c i t tadino eatanese. pensa»-

Mongibello. incappucciato di ne- -e come privato, e raccontare 
! della sua educazione mazziniana 
di giovanetto, del -suo -.empre fer
vido patriott ismo ed unitarismo. 
e poi del suo filantropismo so
ciale di uomo maturo, e infine 
del suo conservatorismo e nazio
nalismo. Verga nazional is tar! Ma 
il Verga, autore della novella Li
bertà. traffica epopea malinconi-
«a dell 'ideale delle popolazioni 
rivoltose, e < he sfiorava col suo 
pessimismo mi te le varie fedi de-
zM uomini. ?ìà nel "l*> -eriveva 
al l 'autore di questo articolo pa 
role piuttosto mordenti contro 
gli ìniervt nti-ti . (un a ' iusione 
aperta ai vari l ' i n Ojett i . i conti 
Ot tavi di inve-titura letteraria 
Orb ine , il Vrr;. i -crit tore non 
n« 
con-crvatore o ami-oc i.il<-ta la 

ioltanto un divo del cinema gode 
la popolarità dt Vittorio Gaisinann? 
Ecco un etempio. .Voti ricordavo 
più il nome della sua strada ma 
nella piazza ni cui ero iCe.o c'era 
una ciiornalaia Provai a farmi ri
petere tutu o qua*- i nomi delle 
vie circostanti « siaco ormai per 
dichiararmi sconfitto quando :a pi
gnora un domandò. 

— Ma insomma, chi cerca'.' 
— Un attore. Gassmann. .Ver! lo 

• •onosce mica'.' 
— La, <JI jondo alia curva, la 

prima strada a destra. (E mi dette 
un'occhiata come per dir* --Sai 
Quanto icrupo m risparmiava se 
parlavi prima'.' »t 

Glielo r accori lai appena Io vtdii 
ma lui non si *tupì eccessirumeii-
te: in cuor suo doveva ralleararai 
che i danari spesi tutte le matti
ne a quell'edicola di giornali (Vit
torio r un accanito lettore di tutti 
t periodici) fossero cosi bette in
vestili. Chi si stupì fu la sua ospi
te, la signorina Shelley Winters, di 
ventotto anni, da Los Angeles: for
se quando s'era decisa alla traver
sata dell'Atlantico per venirlo a 
trovare non immaginava tanto. 

— Oh. baby!, gli diate e lo acca
rezzo con un lungo sguardo. 

Shelley Winters e s Rome da 
una deetna di giorni, m tempo ap
pena per assistere alla prima del 
fiim Un posto al sole, tratto dal 
romanzo di Dreiser Una tragedia 
americana. La Winters e la giova
ne operaia che un giovanotto, de
sideroso ' d'arrivare ~. prima te-
duce e poi uccide: benché il film 
fesse mediocre lei era bravissima. 
In America ha recitato per prima 
Borri Ycsterday (Nata ieri), e sem
bra che quest'anno le stiano per 
dare ti premio Oscar. E' un'attrice 
wi po' diverso dal solito, ed an
che il «no coniporlamettto e molto 
semplice 

Sud e Nord America 
— He .s a i ed!. t- Lu; è un ros

so! -). ''ammonì Vittorio presentan
domi. Ma lei accentuò il suo sor
riso t-trmqendom: la mano. 

spondendo ad una mìa domanda 
sulla ragione di tanta « esportazio
ne. .. ma a parte :' fatto che reci
tare viaggiando è una maniera 
for^e unica di mettere insieme due 
esper enze altrettanto importanti 
per me. ho bisogno di (espirare 
un aria un po' più libera di Quel
la che oggi, teatralmente parlan
do, ?. iespira m Italia. Qui si fi
nisce per diventare provinciali, 
cioè : : tel let tuarst 'c e superficiali, 

Cliftara Odets, ma sembra supe
rata. Vedremo. Ho ar.chc un'of
ferta per la Francia, m una for
mazione eon Maria Casaro:-, per 
una commra.a di Maurice Clavel. 
Anche questo non è deciso. Poi 
avre. ima specie d'impegno per 
recitare un paio d: ities: nel Sud 
America. Qualche film forse, anzi 
ur. film diretto da me, probabil
mente. Certo c'è il perìcolo dell 'e
gotismo, del folklore, ma dove non 
e sono pericoli? 

vantes, il Pcdro de Urdernala*. 
Ecco il mio repertorio: credo fer
mamente che questo possa essere 
teatro popolare, in quanto non in
tellettuale- non legato a problemi 
di formalismo, ed altro. 

Naturalmente un repertorio s: 
mile impegna anche un divergo 
criterio d'interpretazione e di mes 
«inscena: perciò credo che tranne 
qualche cosa eccezionale dirigerò 
tutto da me. cercando di sempli
ficare. di ì;berare questo teatro da 

mazziniano ne m u t a n o n e i , , . ,,,. ;. r . , 0 , S P r o n„r,t-t orrore'- i<-hf m. si ó d d : c . dove 

- u à ;lr Mon-o'ara \ i - ionc dfll » vursi 
imi il -•""• da ' "r 

fi» e r • rrr. 
arr.e-.'.r 
lav->r -r 

LE P R I M E A ROMA 

ve — s lagnante nella p ianura , a 
guisa dell'afa pesante di luglio ». 
Dai Biviere di Lentini sale la 
s t rada che condnec a Francofon
te. dove «i t rovano le campagne 
e i fichidindia della Canzir ia . in 
mezzo ai qual i annaspò Tnr iddu 
Macca, il figlio della 'gna Nun
zia, «adendo nel duello rust icano 
con compare Alfio, verso il quale 
egli ricono«ceva con profonda 
lealtà il suo torto. La Canzir ia 
è una delle campagne spesse ri
cordate in un ritmo di c p k a nel 
Mastro don Gemaldo, finché <i 
giunge « Vi/zini, dove ancora 
oegi ?i mostra la casa della fa
miglia Verga, e dove il Verga 
r i tornava di tanto in tanto a da r 
riposo e affiatamento alla »ua 
fantasia. Lì le montagne di Lì-
codia, lì la piana di Catania , li 
i! Biviere di Lentini . dalle «pon- ld in divcr-o p e l i m i 
de piatte, e da per tu t to le < bine ' 
molli e grigie di ulivi (degli uli
vi saraceni, che non -ono com
posti <* ravviat i come quelli d. 
To*cana. ma che riten-rono sem
pre no che ili -**Ka::gio e di 
«< ODI pigi tato): piu in qua i va-*i 
campi di Mazzarò m u t a roba di 
Ma/zarò! l . dove le larve del por
la <i ìono dissipate, ma dove ri
mane solenne e immutabi le - il i 
paesaggio, con le larghe linee j 
orientali , dai ioni t a l d i e rnhn-< 
«ri •». Più in giù. ' f r - n Comi-o. 
la vallata di Tebidi. do\c erra 
an<ora il -nono dello zufolo di |C;r.:a 
Jeli il pa-tore - Juh . juh . juh . ; 
jiih ». e le cavalle ammusano "tra j'.a carr.er.e. 
loro a quella triste mu-k-a. !r»J« *** u : -

. . . . . 'a: m c r u c 
> fin gè mi«trrio-a tutta questa i ^ CPro%-^ c e-, .-a.e "u - - true 

terra, che rappresenta i fantasmi !p70.e o..-.-,ire '•"•«;".-̂ r.-.o r i m a n e r e 
pa-^eggeri del poeta <on un ca- Indietro ,rj«r-a : ; :o.»n?» indiscreta 
rat tere di nece-Mta fatale ! un- -ma e ->ro r.o =-.curo che r..arm-.à sia 
tano lontano, molto tempo dopo.pnc.r.-a -..-* gv»roa * flg'.i* -*err.bra-
neir-mmen-a < ittà nrbbio-a e tri- '-.a : a r ' o -»?- '"«"' *•-* e po^ib-.Te che 
«le di Milano, il \ e r a i rwur . l iva C o r ; . n—~.< -ce--, ,:na r".o-.r.a ai 
i nomi dei poveri e **on«v.«inM cosi Y--.—& *-:.-«/.o-.c v.eiir: a; 
p r o t a s o n w i delle -ne -lorie. < zìi '.giorz.o coze: rar.ro .rf.raco.i e poi 
umili at tori dej l i umili d rammi . .:* ca—;er* .jo'.-i.ca .̂e * p * sottose-
con una aspirazione » a w meo- (^retano p o t r e t e ^ e . - e ZO^ITAXA 
«cieme di pace e di oblio » 

l ' ope ra Dal tuo al mio offri e se rr.eV.e=wir..o lutto 
Tocca-ione, nel I00>-h a d i -cn- 'qua .c r .e opera/ior.cir.« 
*mni un no ' a r b i t r a r e -olla Tede'te *;arc ^.u a.--*r. 
poluica dello scri t toi , li V e r g a i * : * ^ frr.e :er.:a- «• 

ocialìsta. o era un s em-^o r . «e r.e par., p.u rr.a cne beile |stesamente in pone 
terr i rro 

a v - ^ i i s il /-arafrerr f>t«-nn ed I Que**a 

sta è un partito di traditori della 
Patria. 

E' cioè ancora l'elemento pri
mo della propaganda laicista, 
quella che ha assassinato in car
cere una delle più fulgide figure 
di italiano, Antonio Gramsci, che 
ritorna di moda; è l'accusa del 
fascismo che mentre t radiuo la 
Patria e mandava a morire su 
tutti i fronti del mondo milioni 
di giovani illusi dalla sua vele
nosa propaganda, cacciava in 
carcere per soffocarne la voce 
migliaia e migliaia di comunisti 
che nonostante tu t to continua
rono a credere, ad amare l'Ita
lia, a lavorare per prepararne la 
riscossa. 

Tornano cioè a dire che sono 
antitaliani i patrioti, proprio co
si come urlavano le soldataglie 
di Salò, quando portavano sulle 
picche le teste dei partigiani 
assassinati. 

A questo rigurgito di odio fa
scista, a questo sciovinismo anti
nazionale, a questa polìtica di 
divisione dovrebbe servire il 
processo Porzus. 

Chi ha imbastito il processo? 
Quel partito che aveva bisogno 

di Gabriella, dopo essere .s.'atr , di questo tipo d'ossigeno per la 

Vittorio GaHn*«i e Snelle) Wiolers (al eeati*) coiti dall'obbiettivo*! Teatro Eliseo di B a r n nell'in
tervallo (ti ntMt spettacolo, insieme eoa il regista Luchino Visconti (a destra) e con Massimo Girotti 

Gli chiediamo qualche cosa ÌUÀ 
svot progetti per l'Italia. 

— In autunno, vorre. fare un 
teatro m-.o T: d.rò una casa che 
anzi ti farà p-acere, vorrei fare 
un teatro popolare. Con questo ter
mine oggi i; .ntendono un mucchio 
d: cose, ma .o cr»-dj che ^ a l'ag-

dire-, quasi fatalmente. Comunque 
Shelley Winters è anchf i! r i - j è evidente che è qui che m. .ri

sultato più 'tingibile dei i laggi t e r e s a soprattutto dar oiitac •• e 
americani d: Ga^nnann La scorsa', credo che la darò, presti?? mz 
rsiaìe Vittorio era stato per alcu-\ P c r ry^ h o m o ; t e o f f € .„ . c „•„ .-C-
i, m , v ,n W Amcic ownen- ; ^ ^ F o r f f i a c c e : : e r ò q u c 5 i 3 o : re-
do un grandiss-.t'io succaro per*.o-\ *„,„..-., „_.„,- ->--, 

, , . _., ,_ .. _ le. .are m Amer.ca. prima r> o-
t.ale, specia.mente ne.le .»!eri>re-, , » . » - , 

. ,-:Z'c,r; ne- c ' a s ' c : .-rnharf Per era x rc a * Cnc*Z°- c P"' * NeWr J gettivo m.fciiore a! quale ur. a t to- lab i le in Iiaha 
' ' jcndiiio anche ne'. Sord r sembra- ' Y o r k - r.asaralmente .r. J - r .3a :c . : c . . u r ar;-..-*a p;.-.-a asp rare La mento di J e a i 

- - • 5cc:età teatrale ital-an^. .1 p^b-
c c e ' b l i c o ae ; cjr.ri.ma'.or.. per COSÌ d:-
• : ^ ^ r e . ogg: r.o:. e ^ ' e . F" frantumalo, 

di diaper-o D . ur.r. pri':t.- c'e ur. pub-r 

ce-
è Si.< 

,- re 

t". 'med o europeo, come 
"(\ » - a q.u^'.ficato A*.<? 
3".' ^ Thr Con ri rij G r 

tutta la sovrastruttura che le espe
rienze registiche di questi ultimi 
anni gli hanno creato. Inoltre un 
teatro, proprio come edifìcio, d i 
verso: forse addirittura più d'un 
teatro, quelli che a Roma si chia
mano ì cinema-teatri , ne: quar-
t:er ; popolar.. Non so .se s-.a pos-

replicare l'esperì-
Vilar :n Francie, 

sole sotto i tedeschi, dovessero 
tornare ad essere sole sotto De 
Gasperi. Poi la Magistratura (ma 
passarono anni di detenzione 
preventiva), fece giustizia. I 
triangoli della morte crollarono 
nella vergogna, e dinanzi alla 
reazione, di tutti i partigiani, 
delle forze popolari, la canea 
della persecuzione dovette bat
tere il tempo. 

Ma l'esempio di certe forze 
dell'ordine, il comportamento del 
governo, diedero coraggio al fa
scismo nostalgico. E si è dovuto 
assistere nel nostro Paese a pub
bliche assemblee dove hanno po
tuto i r r idere alla democrazia 
coloro che, mentre le madri ita
liane piangevano e i patrioti ita
liani morivano, gracchiavano al
la radio le lodi del tedesco in
vasore. 

Ecco allora altre tappe. Si 
chiede di procedere contro il 
partigiano onorevole Moranino 
in Parlamento, anche se tutte le 
tradizioni parlamentari vi si op
pongono e se un governo che 
può governare per il sangue 
versato dalla Resistenza dovreb 
bc vergognarsi di osare tanto, 
e subito, come eco più brutale, 
da Torino, l'industriale Valletta, 
quello della F.I.A.T.,-licenzia un 

I" tiecchio combattente partigiano 
cui non può neppure fare delle 
accuse false quali quelle mosse 
a Moranino , ma soltanto perchè 
è stato un combattente comuni
sta ed ha avuto il torto di aiu
tare il Valletta a salvarsi la pel
le e. di vivere tutta una vita in 
carcere e sulle strade partigiane, 
da italiano galantuomo 

C a s i d r a m m a t i c i 

E' in questo sfondo eh» si in
quadra la provocazione del gior
no, il processo Porsus. Col pro
cesso Porzus si va più in là. Si 
attenta ai coni andan t i come c o 
mandan t i , sì cerca di colpire in
tere formazioni per colpire la 
Resistenza ed il partito che le 
ha sacrificato più morti. Si ten
ta strappare dalle mani delle 
forze popolari e combat tent i s t i 
che quel la band ie ra nazionale 
che esse hanno tenuto in pugno 
e hanno fatto sventolare a costo 
della morte, per riconsegnarla. 
riducendola ancora ad un laba
ro fascista, alla classe dominan
te che l'aveva buttata nel fango 
e degradata con le avventure del 
fascismo e del tradimento. 

Per i fatti di Porzus, ce lo 
dice con tutta chiarezza in una 
chiassosa inchiesta II Momento, 
u n giornale che ha una storia di 
donativi tra famiglie democri
stiane, non interessano i p a r t i 
giani che sono in ©abbia, né è 
possibile allargare il processo in 
campo giuridico, quanto è im^ 
portante trarre da questo pro
cesso un atto di accusa per di
mostrare che ti Partito Comuni 

sua campagna elettorale truffal
dina. Naturalmente il governo 
marciò di conserva ed a dimo
strare in che compagnia fossero 
scudocrociati e governo s'intru
folarono i fascisti, quelli marca 
Salò. 

P r i m a d e l l e © l e z i o n i 

Il concerto per la cagnara an
tipartigiana e antitaliana era co
si accordato con tutte le voci. 

Nel 1946 il processo di Porzus 
servi come propaganda per quel
le elezioni amministrative alla 
D.C. friulana, poi per la Costi
tuente, poi per le elezioni poli
tiche del diciotto aprile quando, 
ricordate, le campane in un ma
nifesto alla Giannini suonavano 
«Dongo, Dongo» e quando i co
munisti furono presentati nel 
Friuli come uomini con le mani 
sporche del sangue della strage 
di Porzus. Fu fissato il processo 
a Brescia in vista delle elezioni 
del 1950, poi fu rifissato per le 
amministrative, ma siccome quel 
magistrato lo fece cadere sette. 
giorni dopo la data delle elezioni 
non era più allo scopo e fu ri
mandato. Anzi fu trovata a Bre
scia la legittima suspicione con
trariamente persino a quanto so
steneva il Procuratore Generale 
della Corte di Cassazione e fu 
rimandato alla Corte d'Assise di 
Lucca. 

A Brescia ti processo par i fat
ti di Porzus era già oggetto di 
una speculazione su scala nazio
nale. 

Il tempo del processo, a Bre
scia, era quello della D.C. vot> 
ancora smascherata • da alcuni 
fatti, che dovevano dimostrare 
di quale tempra patriottica essa 
fosse forgiata, anche ai più igna
ri tra ali italiani. Era quando 
De Gaaperi su tutte le piazze 
pronunciava ancora piangendo, 
come sotto le elezioni, la parola 
« Trieste » e tutti i Tupini gran
di e piccoli e i tamburi di Pac-
ciardi e le geremiadi dei Gonel-
la e via via fino ad arrivare ai 
fascisti, facevano centro su, quel
la grande parola. Poi la parola 
« Trieste » passò di moda anche 
se si cercò dì riportarla nelle 
canzonette patriottiche; non ser
viva più. Tito confiscò la zona B 
del Territorio Libero di Trieste 
e l'alloro, ministro esangue Sfor
za non piegò costa e De Gasperi 
continuò a russare. Anzi si esal
tò per aver offerto Trieste come 
base strategica dell'imperialismo 
americano. 

Ed è in questo clima che a 
Lucca si è riaperto il processo 
contro i partigiani friulani ed è 
in questo esima che si vorrebbe 
ancora una volta far credere al
l'Italia ehm i garibaldini combat
tenti nelle montagne friulane 
erano degli antitaliani o degli 
assassini di altri partigiani. 

DAVIDE UUOLO 

che è ar-dato a r e s t a r e : C:d di 
Comeiile e Madre Coraggio d: 
Brecht .-. per fcr-d. cori un gran- J 
dissimo s-ticce.'.--,: ma certo è l 'ob-j 

bl:co .r.;«:; 2L-VU> ( i e - a r r o d ar- 'b :eU:vo al qar t!e te-cere , .n u r i 
te. d. oc?s a. rna .m^----b '..tato, ; futuro p i i o meno v:c:rso. Per mia ; 
per rag.or.. eccrom.cbe. ed a-.che, conto è !a v :a oe : teatro, non sólo 
magar, per ~3£-cn: p- e Ioa che. a . ' " l"*' «: e1 e i-erza alcun dubbio.i 

c £e staine parianti ) 

1: 

TI: ATRO 

La riro£iisi *i ilivprl»' 
Ma^.r.A («..« su„ eliti) a_--,c:tfc ;.r: 

fcar.r/ro. a n?..a ^p-o- . 
,u*. 

...a.e . J---.. .jf. i:. f.€».e —.oaerr.o 
;*. z.-i-.c ; ' A » C Ì »;• ;rar.;e5: r-a 
^.-.;'.o e fr* e ?-:2TH :r; -cena :er-
e.A k.:\*1', Vr. > ,orc..er:o.e. 
,'.o '.•> r i i . - j : . , . : - . . & . •'}.'.'. - c>f . - /£ t -
. ci '-.-,<•.-:» f2i .n et .£a.a : con pe-

•--r'*'"-'* t.ct . . •.:& . o:..o: JT. 6 Naturan
ti r.? e «• ttnr, s .»;,? 

-.orj e <. *• uO-re. .(- -.i'-ar "ufo 
'ac«* 

.zi- ~ *.-t « r t : r . j . . f.£ .o . . - ' s.-o 
."«.r^t^.-B d. p2;»a . . ^ ì ' " ì"-o 

^ ^ o -va-.-> Kg .o"e t to e fir.tie- : r o . ,.-,,-. c > , . ..-. ,..*--. c , * e: • 
r.Jo.lo c i . <irK7ir,re e* . e i d 
CO- C ~f » • : -3U£-'?.i" ?• 

n e . i - : * :£-.;& v .e t e r e 
• e ' t o n i o r-.a c o r * - : fn 

ti-iico-. o con e r->n.s.-. - .o?. .a-

La HOMI a prut» 
'. :uo.o :.i supporre chi^-i&ccnf ;n-

ece*-. :.-a.*a u. un ..sr.à.r e-£.v.,.o 
•le', gt: c-ic ^ a' J s ,*e;e co-." a*'-.iri-lo. 
ì i A » « : . t „ . .<-,:.,j un . *•. r .- '. ' .te 
pr.-.o ci .-Tj A : eh* ... t+:c*-'z.s, 
tr*. CiUe (j'.-.r.e e -; o->.-.e e. *.*. nn% 
^r ù?l. b.'.re. .»fr i suo: ~s<>j . ;.n ..<">.:-
:o*.'o inr.a*..orato o. un a OP f «-uè-

ur caporar.tì-. i ^ : f et.. &'.~ 
(tra. a Cii;.: '.Ar.C.ti n.mor. U "ra. a 

ente -.< 

pubb! co ì c n u r c 
b So^r.a - e n n r r Ot-v "a-e - *nz:. e-
-a o:ver.^. *.û  '..s-e •- riv'.l»- fflo-
o.. perchè e q..:e ".'• ce* DO-.C O n~.a-
c *̂  •< fo-fin^ e; :e-tf- '••><> a ' • " -

'una. naiu-aTm^-.'e > .i'an at"orc. 

Il h a l r o pi r lut l i 
Io V C . L , vedere .1. «v>c:.».v u~-

p e c e e con^ '. az.one. jferv.rmi 
de! puob! e J cr.e ha o^~- b I.ta e-
**•-.".n.c.to per a'»"t tea t r i ^'c':.& 

- "̂  .—,-- -. Cv»- o 

v a . A G e i ava. dove ho 1 

p.u o 'Td' . t j chei"'t"-t> u recita', ci: poesia, aa Eìcn:-ì 
io a Xe-uc.i. oas-ando pcr Dante ! 
D. O ?com ,. Q'ja-'.mrò-j. Garc-.a t 
L--ca. Ma'"armc. ecc . ho \ " o co-1 
nv D'ibbl e- ' o p p a cap.re r' 

.-••'-;.rc. la p,je.> a. quando e>-s2, 
è "<il<? e v .ene offerta con 
-cefo eh? le è dov-jt"> Io e: 

Pasquino — 
Scusate, Mada
ma; s e c o n d o 
v oi, quale, fra 
tutti i popoli, 
merita di essere 
hiamato gallo? 

italiani; l'ha esaltata, lusingata, 
ha fatto nascere in torno a s i u n a 
leggenda di intenso erotismo. Mol
ti Io odiavano, ma dicevano «ha 
nuu gli si poteva negare un aspetto 
virile. 

Mad. Lucrezia — A me non pia* 

J - !donnc-
r-hf 

j~.<--.-'jcn irr-.-i> : a n 

M 

ì i - - " t-o >j q , i t s' 
«-.che d. re p e 
ni.a v.3. q;ic".'a 

e f.n : vamc..-c. ; s 
Vice *l"~ *" d : C* t r a t t o Ci* ur. opera : t*-;oia=?:c. na. a:., t 

j:r-«.e ^j s,a mnstti «ri-^sj-a-j'a ner.e,-move .-oli *=' '-" 
che tutto rinirà cor. . fca"o--."r« <U;l^ro '..ve'.'..-
• u r : 5 de.Jnquent: t- co: ;:-. i>ov'--:g.Uìt:ficarnè 
^•:> ìrc.intro :.-» :t >t :T '>"*'> r a.__. , j _ 

.. --i.ui-
C-eoo eh-

Dio mio. è 
tanto che non 
vado più a scuo
la, ma mi par 
di r i c o r d a r e 

-etìòichc ' Ka"' crano ' frances' di nna 

a osie-tr-. e credo che un a t t o r » j x o ' t a -
chr- non ? poi^a quest: problem-" ; Patyuino — Macche. Parlo dì 
e -.e- ferita :" b ! - f : m , urger.:!**:- igalli per la fama che hanno que-
ra .. e r . v l v e r ' . - 3 e .-aa-.rs:.- isti animali da cortile di essere 
0 r t ar--=ta. a'.!-. -:-»—.!.t3 p ti a.c- ' 
.""'"uta. ad c^^^rf - •-.-. •*•- nte*-n-e-
tc e una ?i 'd. i -ìe". su • oopo'o. ms 

Mad. Lucrezia (ceva. 
• ' Pasquino — Letteratura, c a s t a ' 

-t<z—.:I.t3 p ti 3-c-[impetuosi e valenti verso le loro 
femmine. Ci -.nno uomini-gallo e 

e< i:m nT:=ta 

Jinsomma che CO-J dira .a gente beh J , : r n «nsTa 
2. ttcere con 
non poteva-

CI\FM 1 

Iti tini ili Broailway I 
fnard secondo ?"i schemi coniuet: del.; Otto. tr . to (a qu^. .. e vero mi 

Quar.do s: df-e che si tratta di u n j f i : r n rAyl0 francese cor. in più una;p:ace richiamarm:» a: moderai : 
Jouvet è vtóyjto per Giraudoux, 
oltre che per Molière. Laurence 

~erv:*ore d colora che ne tra
cce ero r.e- ' 6*«cotto e ne j m v a r - ì lo <p:r:*o 

strada aei t si oca! De' -e-t •> »-ed-a* -n 
n:er Op-re autunno 

ta-.are e quand.- :1, Vittorie Ì interrompe per guar-
:.r. et j-a ta'.t ÓM-dare Shelley rht» «u\ incenda **>-
ce 2 or.e p.ù acca-1 dure xuUr r0'tro~ic accento n Ivi. 

1 » 

nr.a -en-.speiduia ; si ' sono'fatta t u " 2- attor, ve ra 
Il r-.tm e Giretto aa Ra:-r..or.a B*r- mente :r.te".I:?en".. ca que'l: del 

T a 
r . l .^ 

•in 

r.a :* rivinta. 1! ft'.rri si imperni* in
fatti sulla prtpar*2201"-* d l uno spet-

^er.e•setta sdente. 'taco'.o a Broadtrav. Contrattempi, pro-
tut t ' : ngU ajve eouivoci e poi tutto giunge fa-

Ra diretto R05 
de. Ruth cor. 1 mterureumone del 

i 
-. n.er..-

*! r detto tutto, ir. un jcerta mancanza di inventiva Reali*-
naturalmente e di sce- zat0 , n coproduzione ita'.o-irancese 

La nostra pelle annovera, tra i nostri 
attori, il bravo Stoppa e codetta Gre
co. che apparve ne La atta :i difende 
d» Pietro Germi Una fotografia dalle 
strane luci e un commento rr.uy.caie 

Olivier per Shsw oltre che par 
Shakespeare. Credo che autori mo
derni stranieri non ne rec.terò più; 
•e non in originale nel !oro Paese. 

n ropne ta r io terriero <he testa , » . . . » . » . 
. n , ;i r a r ; , f . f l r r n t , . n n eri! Que*n» p> *• ri.er..- ? -o -... e-iiti..ba:.enno C^eo:?* Murphr • ; r>.-eh*fc?r»jno 1 inr^rewe de. tV.m. 

f«x«*tkft del oò«»e«sO^ Dobbiamo'«:««»'•&«•£* <*' Andre SouMtn, 11 ci Tommy Dorsey. 

Quanto al repertorio, tu p i ù o me 
no lo cor.osc;: I Persiani, di Eschi-

abcastan7a presur.tuoM» non accresco-'-0 ;; <&„> i- \ *»r \ 1' C .Tr-,o de 
iBerperac d R;stand", un el sabet-1n,fa. 

I. t . it.ano, uno spagnole, forsa C*r-i 

^ir.'.ad cnei^a rnaolfa e con'' tinto guarda as. 
for'c i i ulto rome -, prendere 
ideali misure 

— Oh. babv rfice ici e p.'i »or. 
"ide. 

Vitrono cerca un libro nello secf-
fole accanto a lui. Ce Gramsci, 
c'è Garda Lorca, Giulio Verne. un 
trattato sulla respirazione. Sceglit 
un libro dalla copertina gialla, ri' 
legato, lo apre m legge: 

— Puedo scribir.... e la aruardc. 
Veruda. u r a potrà d'amore 

L"interriate T'rr.eno per ore e <-

LUCIANO LICIGNAJO 

popoli-gallo. Noi italiani, sembra, 
siamo i più galli dì tut t i . 

Mad. Lucrezia — Se il pudore 
mi consente di fare raffronti ri
chiamando le memorie della mia 
giovinezza, direi dì si, gli i tal iani 
sono galli ; ma. onestamente, debbo 
dire che molti popoli mi sono «co
nosciuti sotto questo aspetto. 

Pasquino — E' un bel guaio, 
questo del gallismo, è una malat
tia nazionale. Ci siamo fatti una 
certa fama anche all'estero... 

Mad. Lucrezia — E* una fama 
che non nuoce, credete. 

Pasquino — Nuoce, invece. Oli 
italiani parlano troppo e l i van
tano troppo della loro cresta. TI 
vostro ex vicino di casa, Mnsao-
lini, ha saputo sfruttare questa 
debolaaza, per modo di dira, degli 

me, società, spiri to nazionale sona 
improntati al più smaccato galli* 
smo. E le conseguenze sono t r i s t i . 
Sentite l 'ul t ima: in Inghilterra un 
deputato si è opposto all'impiego 
di italiani nelle miniare, in quan
to, egli ha affermato, e g l i Italia* 
ni esercitano un certo «ex appeal 
nei confronti delle mogli • della 
figlie dei minatori inglesi >. 

Mad. Lucrezia —• Esagerato. 
Pasquino — Certo che esagera, 

ma sono gli italiani stessi « aacnar 
vanto di una fama che l i preceda 
dovunque vadano. 

Mad. Lucrezia — E d ia -rorresla 
fare? 

Pasquino — Astinaaxa, Madamat 
castità e austerità. I tempi sono 
propizi: Gedda è vice-re d i ta l i» . 
Gli italiani smettano di fare i 
« pomicioni », radano di pia alla 
predica e ai circoli della ACLL. 

Mad. Lucrezia — Che idea ba
lorda. E le donne? 

Paaouino: 

Per il bene nazionale 
l'astinenza non fa male. 
Sia non tallo ma cappon. 
ehi scavar vuole il carboi -. 

He* Ai • w i . j 
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